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Editoriale

Sempre più autorevoli 
e rappresentativi

EDITORIALE

uando, lavorando allo scorso numero di Presenza Nuova, abbiamo 
pensato di chiamare varie voci dal mondo dell’associazionismo, del-
la promozione sportiva, della cultura, del turismo, dei giovani e del 
Terzo settore per condividere su queste pagine i loro contributi, le 

loro “idee per ripartire”, avevamo ben presenti gli strascichi lasciati dal Covid 
e dalle conseguenti chiusure decise dal Governo; ma al contempo, guardava-
mo al futuro con moderato ottimismo. 
E oggi? La situazione, spiace dirlo, non può ancora tranquillizzarci: parlando 
del movimento sportivo di base, la ripresa delle attività c’è stata, è vero, ma 
purtroppo non è stata accompagnata, come ci si augurava, da una caduta 
verticale dei contagi. Anzi, la preoccupazione risiede anche nel fatto che l’Ita-
lia oggi è letteralmente accerchiata da questo punto di vista, da Paesi dove la 
vaccinazione è proceduta a ritmi più blandi con conseguenti riflessi sull’anda-
mento della quarta ondata. Come si può vedere, quindi, dal punto di vista sa-
nitario la situazione è in divenire, per questo occorre la massima attenzione e 
cautela da parte di chi fa promozione sportiva per garantire la tutela dei pro-
pri associati; al tempo stesso, la speranza è che la terza dose di vaccino possa 
aiutarci a superare i prossimi mesi senza che si debbano rendere necessarie 
ulteriori misure restrittive. Queste, infatti, rappresenterebbero un duro colpo, 
in molti casi insostenibile, per un movimento come quello sportivo nella sua 
interezza, che già ha sofferto molto negli ultimi anni: tante realtà non ce l’han-
no fatta, e chi è riuscito ad arrivare sin qui, ora non ha ovviamente bisogno di 
ulteriori ostacoli che potrebbero arrestarne la ripartenza.
Fino a qui, la situazione odierna. Ma AiCS come si muove in questo scenario? 
Come vedremo all’interno di questo numero, la nostra Associazione continua 
a crescere: non solo nei numeri, che comunque hanno visto tesseramenti e 
affiliazioni ripartire con indici superiori a quelli dell’ultimo anno pre-Covid; ma 
anche e soprattutto in termini di autorevolezza e rappresentatività, grazie alla 

Q

Dopo aver aperto la strada alla ripresa dell’attività 
sportiva di base, AiCS oggi siede in nuovi tavoli  
da cui potrà contribuire alla crescita del movimento  
e ad una sua sempre maggiore considerazione,  
in Italia e non solo
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sua capacità di costruire reti ed essere chiamata 
ai tavoli che “contano”, dove l’Associazione può far 
valere la propria esperienza e contribuire alla co-
struzione di percorsi di sviluppo e crescita per l’in-
tero mondo no profit e dell’associazionismo.
È il caso delle recenti nomine all’interno del coor-
dinamento nazionale del Forum del Terzo settore, 
dove per la prima volta AiCS sarà direttamente 
rappresentata, oltre a continuare il proprio lavo-
ro all’interno della Consulta sport e benessere; 
inoltre, la mia riconferma come presidente Fictus 
(Federazione italiana degli Enti Culturali, Turisti-
ci e Sportivi) ci consente di proseguire nel nostro 
operato in prima linea anche nell’ambito del turi-
smo sociale e sportivo, oltre che, a mia volta, di 
continuare a far parte del coordinamento del Fo-
rum del Terzo settore. Ma l’autorevolezza di AiCS 
non è riconosciuta solo a livello nazionale: qui il 
nostro orgoglio dev’essere quello di aver portato 
per la prima volta CSIT, la Confederazione mon-
diale dello sport amatoriale, tra i 9 membri del 
consiglio di GAISF, l’Associazione mondiale delle 
federazioni sportive internazionali. Dopo una dura 
competizione, ora da questa postazione privile-
giata potrò portare e far sentire la voce di tutti. 
Si tratta sicuramente di una grande opportunità 
anche per AiCS, che da tempo mette grande im-
pegno nelle politiche internazionali per allargare 
il suo raggio d’azione e offrire maggiori opportu-
nità ai suoi tanti associati; senza contare quello 
che potrà comportare questo ruolo in termini di 
maggiore visibilità per l’Associazione e per l’intero 
movimento dello sport di base, in Italia e a livel-
lo internazionale. Sicuramente, da qui potremo 
chiedere con ancora più forza una maggiore con-
siderazione nei suoi confronti.
Perché dico questo? Perché, come dimostra an-
che il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) del Governo italiano, all’attenzione spesso 
testimoniata verso lo sport di base non fa seguito 
una conseguente sensibilità a livello di sostegni 
per la ripresa del movimento, che – come detto 
prima – sta attraversando una fase estremamente 
delicata. Né il PNRR né la Legge di bilancio pre-
vedono un adeguato stanziamento di fondi per 
supportare le tante realtà a cui è riconosciuta una 
funzione sociale, di collante soprattutto in questo 
momento storico in cui le disuguaglianze sembra-
no acuirsi; da questo punto di vista, è bene riba-

dirlo, si tratta di veri e propri strumenti di welfare, 
ma quando si parla di investimenti proprio su wel-
fare e Terzo settore, lo sport di base resta spesso 
il fanalino di coda.
Ecco, AiCS oggi può dire la sua, e per di più da una 
posizione privilegiata, rappresentando anche una 
guida e un punto di riferimento, come d’altra parte 
ha già mostrato di essere nei mesi scorsi, attraver-
so una capacità organizzativa che – possiamo or-
mai dirlo con certezza – ha fatto da apripista nella 
ripresa dell’attività sportiva di base; un ruolo oggi 
quanto mai necessario, in una fase in cui le perdu-
ranti incognite rendono difficile programmare con 
serenità il futuro. Ma noi cercheremo di continua-

re a farlo, nell’ottica dell’inclusione, della parità di 
genere e di tutti quei valori di cui lo sport di base 
può e deve farsi promotore, come dimostrano i vari 
progetti di cui parliamo in questo numero. 
Non c’è migliore viatico per arrivare ai 60 anni, che 
l’Associazione festeggerà nel 2022: non guardando 
al passato, ma ancora una volta, al futuro.

Bruno Molea
Presidente Nazionale AiCS
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Terzo Settore

n motore di diffusione positiva delle opportunità offerte dalla Riforma 
del Terzo settore” e una “cassa di risonanza dei bisogni che emergono 
dai territori”: questo è il compito a cui è chiamata AiCS secondo la nuo-
va portavoce del Forum Terzo Settore, Vanessa Pallucchi. All’Associa-

zione, che per la prima volta nella sua storia entra nel Coordinamento nazionale del 
Forum con un suo rappresentante (Viviana Neri, Presidente del Comitato regionale 
Emilia-Romagna, che affiancherà il Presidente Nazionale Bruno Molea, riconfermato 
in qualità di Presidente Fictus), è riconosciuta una conseguente, maggiore respon-
sabilità, di guida ma anche di coordinamento, in un momento storico in cui il Paese 
è chiamato a rispondere alle nuove esigenze acuite dalla pandemia, ma al tempo 
stesso si trova a gestire una “grande occasione di trasformazione”, come la stessa 
Pallucchi definisce il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (Pnrr).

Che momento vive oggi il Terzo settore, dopo la pandemia? Che situazione ha 
trovato al suo insediamento?
Il Terzo settore italiano è una realtà viva e vitale in tutte le sue articolazioni: nel vo-
lontariato, nell’associazionismo, nella cooperazione sociale, nella solidarietà inter-
nazionale, nella finanza etica, nel commercio equo e solidale. Ma anche se siamo 
resilienti per natura, non possiamo negare che la pandemia Covid-19, e ciò che ne 
è derivato in termini di emergenza sociale e di politiche di restrizioni, hanno messo 
a dura prova i bilanci di tantissimi enti. Come Forum, e dunque come principale or-
ganismo di rappresentanza unitaria del Terzo settore italiano, che rappresenta 94 
organizzazioni nazionali e oltre 158mila sedi territoriali, noi chiediamo al Governo 
un sostegno convinto per non disperdere questo patrimonio di partecipazione at-
tiva, perché la possibilità di far fronte alle conseguenze di questa crisi passa anche 
dalla capacità di gestire la sostenibilità economica delle organizzazioni. Noi consi-
deriamo il Pnrr una grande occasione di trasformazione del Paese, ma lo sarà sol-
tanto se sapremo utilizzarlo per implementare un modello di sviluppo inclusivo, 
supportando e consolidando le esperienze dell’associazionismo e dell’impresa 

Un nuovo modello  
di sviluppo, inclusivo 
e solidale
Vanessa Pallucchi è la nuova portavoce del Forum 
Terzo settore: con lei cerchiamo di leggere il momento 
storico e le possibilità che oggi ha questo organismo, 
all’interno del quale cresce il ruolo di AiCS

FORUM TERZO SETTORE

di Riccardo Casini Ufficio Stampa AiCS

“U
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sociale. Ed è positivo che il Forum sia stato invitato 
a far parte del Tavolo permanente per il partenariato 
economico, sociale e territoriale, istituito nell’ambito 
dell’attuazione del Pnrr stesso.

Gli ultimi due anni ci hanno fatto capire, ancora di più, 
quanto sia importante il ruolo dell’associazionismo 
in termini di coesione sociale, di inclusione e di lotta 
alle disuguaglianze. In che modo ora sarà possibile 
supportare ulteriormente questa sua vocazione?
La crisi legata alla pandemia ha acuito ulteriormente 
le disuguaglianze economiche, sociali e territoriali già 
presenti nel Paese. Allo stesso tempo ci ha insegnato 
che per combattere le disuguaglianze e creare coe-
sione sociale abbiamo bisogno di rafforzare, e non di 
ridurre, le risposte collettive ai problemi comunitari: 
il nuovo modello di sviluppo che vogliamo costrui-

re ha al centro le persone e i loro diritti, le comunità, 
la responsabilità di contribuire alla coesione sociale. 
Crediamo che la sussidiarietà fra pubblico, privato e 
Terzo settore sia la filosofia giusta per affrontare que-
sto tempo nuovo, a cominciare dal riconoscimento 
del valore della co-programmazione e della co-pro-
gettazione. Nel modello di relazioni definito dalla Ri-
forma, quello di una governance condivisa della pro-
grammazione e dell’individuazione delle priorità, gli 
enti del Terzo settore non sono più semplici esecutori, 
ma decidono insieme alla Pubblica amministrazione 
come intervenire, in un quadro di condivisione di re-
sponsabilità, e dunque in una prospettiva virtuosa di 
collaborazione di lungo periodo.

AiCS entra per la prima volta nel Coordinamento 
nazionale del Forum con la sua rappresentante Vi-
viana Neri, che affiancherà Bruno Molea, riconfer-
mato in qualità di Presidente Fictus. Cosa si aspetta 
dalla nostra Associazione in termini di contributo 
all’interno del Forum?
Alle donne, agli uomini, a tutte le persone che fanno 
parte di un’associazione importante e rappresentativa 
come AiCS, che conta oltre un milione di associati e 
vanta un raggio d’azione assai ampio nella nostra so-
cietà, chiediamo che siano esse stesse un motore di 
diffusione positiva delle opportunità offerte dalla Ri-
forma del Terzo settore, e che a loro volta funzionino 
da cassa di risonanza dei bisogni che emergono dai 
territori, in un meccanismo di comunicazione circola-
re dal centro alla periferia. Peraltro crediamo, e l’ho 
segnalato in occasione della mia elezione a portavo-
ce del Forum, che vi sia una necessità di adeguare il 
modello organizzativo e di funzionamento del Forum 
stesso, per valorizzare ulteriormente le diverse espe-
rienze dei vari soggetti che compongono il mondo del 
Terzo settore; e questo obiettivo si persegue anche 
attraverso un nuovo protagonismo dei territori, chia-
mati a offrire un contributo in termini di progettualità 
e di riflessione per il rafforzamento del ruolo degli Enti 
del Terzo settore.

Uno dei grandi temi che si troverà ad affrontare è 
proprio il nodo della Riforma del Terzo settore. Qua-
li sono i passi necessari per portarla a compimento 
e per renderne possibile l’attuazione?
Intanto è partita la sfida del nuovo Registro unico, il 
Runts, un passaggio fondamentale della Riforma, che 
rende uniforme l’inquadramento di migliaia di orga-

nizzazioni sociali sull’intero territorio nazionale, e che 
diventa requisito per l’accesso alla ripartizione del 5 
per mille e ai benefici fiscali. È stato stimato che sa-
ranno oltre 90mila gli enti che entreranno nel registro 
nei primi mesi dal suo avvio, ma quasi 180mila quelli 
che, nel tempo, potrebbero optare per l’adesione al 
Runts, adeguando i loro statuti come richiesto. Tutta-
via, se per organizzazioni di volontariato (Odv) e asso-
ciazioni di promozione sociale (Aps) iscritte nei rispet-
tivi registri regionali, provinciali o nazionali la strada 
appare chiara, le specifiche del regime transitorio per 
le Onlus rimangono ancora da definire. Soprattutto, e 
questo è forse il nodo più controverso della Riforma 
sin dalla sua approvazione, c’è ancora necessità di 
chiarezza sul quadro fiscale in cui si troveranno a ope-
rare gli Enti del Terzo settore: per un Ente può esse-
re difficile iscriversi al Runts senza avere certezze su 
cosa lo attende dal punto di vista fiscale. Dopo anni di 
confronto con gli esecutivi che si sono succeduti dal 
2017, continuiamo a chiedere una fiscalità che ricono-
sca il valore sussidiario e integrato che il Terzo settore 
svolge rispetto agli interessi collettivi.

Si è parlato molto della sua provenienza dal mondo 
dell’ambientalismo, un elemento che non appare 
casuale in questo momento. Cosa potrà fare il Fo-
rum del Terzo settore in tema di politiche ambien-
tali? In che maniera potranno contribuire Enti come 
AiCS che se ne occupano attivamente da tempo?
La giustizia sociale e la giustizia ambientale, a nostro 

avviso, vanno di pari passo: non ci sarà un’evoluzione 
nel segno della sostenibilità se non ci sarà anche in-
clusione, e quindi superamento delle disuguaglianze. 
La stessa Agenda 2030 ha anche obiettivi di carattere 
sociale, che hanno a che fare sia coi diritti, sia con il 
maggiore accesso a benefici di carattere ambientale 
e sociale per le persone. Come operatori del Terzo 
settore possiamo cominciare con due azioni concre-
te. In primo luogo, possiamo darci protocolli ambien-
tali e degli obiettivi ambientali da perseguire all’in-
terno del proprio mondo: noi diciamo che bisogna 
“cambiare noi stessi per cambiare il mondo”. In se-
condo luogo, possiamo utilizzare una prospettiva di 
lettura sistemica, interdipendente, all’interno di quel-
lo che facciamo. Sono già in atto delle interessanti 
trasformazioni che vedono l’innovazione sociale e 
ambientale essere facce di una stessa visione di futu-
ro. Serve sempre di più scommettere su competenze 
innovative, per una economia di prossimità che metta 
al centro le persone e il loro benessere. Pensiamo a 
quanto già sta accadendo in ambito agricolo, con le 
fattorie sociali o i gruppi di acquisto, quasi comple-
tamente gestiti da Enti del Terzo settore; oppure alle 
comunità energetiche, che affrontano anche il tema 
della povertà energetica e dell’emancipazione dalle 
inquinanti fonti fossili. Ecco, anche come Forum Terzo 
settore dobbiamo sostenere queste pratiche perché 
non restino isolate, ma diventino infrastruttura nuova 
di un Paese che sa scommettere su un nuovo para-
digma di sviluppo.

Viviana Neri (AiCS):  
“Un passo importante, per farsi 
protagonisti del cambiamento”

Viviana Neri, Presidente AiCS Emilia-Romagna, cosa 
significa per l’Associazione consolidare la propria 
presenza all’interno del Coordinamento del Forum 
del Terzo Settore grazie alla sua elezione?
Per AiCS questo è un passo importante. Grazie alla 
presenza del Presidente Bruno Molea, quale rappre-

sentante Fictus, e degli altri rappresentanti degli Enti 
di promozione sportiva in coordinamento, lo sport di 
base da tempo può contare su voci autorevoli all’inter-
no del Forum, ma certamente l’ingresso di AiCS traccia 
per l’Associazione un segno di demarcazione rispetto 
al passato, in termini di rappresentatività e capacità 
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di farsi portavoce delle istanze del territorio. Lo sport 
di base, l’associazionismo sportivo, culturale, socia-
le, ha bisogno di essere valorizzato, di avere un palco 
privilegiato dal quale poter ribadire le proprie ragio-
ni: il periodo è d’altronde difficile. Le fragilità non solo 
economiche portate dal Covid e poi i cambiamenti in 
corso portati dalle due riforme, del Terzo settore e 
dello Sport, necessitano di confronto, studio, analisi e 
ascolto. Essere nel coordinamento in questo momen-
to per AiCS è farsi protagonista del cambiamento ed 
essere in prima fila per il cambiamento. 

Dall’incarico nella Consulta per l’istruzione al diret-
tivo del Forum: qual è l’apporto che viene dalla sua 
esperienza alla guida del Comitato regionale AICS?
Certamente il rapporto con il territorio, ma non solo. 
In Emilia-Romagna la Regione ha attivato un tavolo di 
confronto con gli Enti di promozione sportiva che, nel 
periodo d’emergenza, è stato davvero molto utile, sia 
come informazione e comunicazione, sia come cono-
scenza delle esigenze reciproche. Coordinare le AiCS 
su un’area regionale consente poi di guardare lo sport 
di base e l’associazionismo locale con punti di vista 
diversi: sia in base alla relazione tra AiCS e i suoi affi-
liati, sia tra AiCS e gli altri Enti di promozione sportiva. 
Questo produce un’abitudine alla condivisione, alla 
crescita nel confronto, alla capacità di fare squadra e 
di lavorare in maniera congiunta per un bene più alto, 
che non è più da tempo quello del singolo ma quello 
della comunità a cui ci riferiamo, del tessuto associa-
tivo che tanto bene fa al Paese in questo momento di 
insicurezze e paure. 

Il coinvolgimento del Forum nel Tavolo permanente 
per il partenariato territoriale, economico e sociale, 
istituito nell’ambito dell’attuazione del Pnrr, confer-
ma il ruolo del Terzo Settore nel tessuto economico 
del Paese. Quale potrà essere il contributo di AICS in 
questo ambito?
Noi sappiamo bene cosa sono in grado di sprigionare 
lo sport di base e l’associazionismo in genere in termi-
ni di occupazione, ricchezze, competenze, formazione 
e risparmio dei costi sanitari. Il Forum è riconosciuto, 
ma solo negli ultimi anni è stato davvero in grado di 
raccontare se stesso e quanto il Terzo settore sia la 
colonna dorsale del welfare del Paese. A riguardo, 
AiCS in questi anni è stata in grado di affinare la pro-
gettazione, le sue relazioni con gli stakeholder, le sue 
attività di lobbying con le istituzioni, la sua capacità di 

visione e di anticipazione dei bisogni emergenti, spe-
cie rispetto alle categorie sociali più deboli; ha miglio-
rato e reso più efficace la sua azione sui territori. Tutto 
questo, se vi aggiungiamo una ormai fitta, benefica 
e ricca rete di relazioni nazionali e internazionali con 
ambiti molto attivi nella promozione sportiva e socia-
le, credo possa essere di grande valore per il Forum. 
Ora poi il Presidente Nazionale AiCS Bruno Molea è di-
venuto anche membro del Consiglio della più grande 
organizzazione ombrello degli enti sportivi internazio-
nali: ciò consente alla nostra Associazione di avere un 
punto di osservazione davvero privilegiato e di spera-
re anche che il valore e le esigenze della promozione 
dello sport per tutti arrivino alle orecchie di chi davve-
ro conta, nel governo dello sport mondiale. Pensate a 
quale opportunità, fino a pochi anni fa insperata.
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Mondo AiCS

uando nell’agosto del 1962, dall’esperienza maturata da due distinte real-
tà associative (Unione circoli sportivi italiani e Associazione sportiva socia-
listi italiani) nacque l’idea di fondare l’Associazione italiana circoli sportivi 
(la “prima” AiCS), il desiderio di un solo ente capace di rappresentare la 

cultura sportiva e promuovere lo sport per tutti era tale che da lì ad appena 3 anni, 
ben 35mila persone vi si associarono. 
Numeri esorbitanti, certamente trainati dalla forza attrattiva di Giacomo Brodolini, sin-
dacalista e deputato socialista, fino all’anno prima vicesegretario nazionale della CGIL, 
di lì a poco vicesegretario del Psi e poi padre dello Statuto dei lavoratori e della legge 
“Fifty-fifty” per gli introiti dal Totocalcio al CONI; ma questi risultati erano anche frutto 
di un cambiamento storico che si stava consumando sotto gli occhi degli allora padri 
fondatori di AiCS, ovvero l’esplosione del tempo libero. Il boom economico e l’aumen-
to delle tutele del lavoro, ma anche le Olimpiadi di Roma, avevano avuto il merito di 
avviare una riflessione costante sullo sport come diritto di tutti, come opportunità di 
benessere ed educazione, insieme all’importanza di un processo culturale in grado 
di promuovere la cultura dei valori sportivi. Nel 1968 la futura “Freccia del sud”, Pietro 
Mennea, allora appena 16enne, si laureava campione AiCS, e nel 1973, a un decen-
nio dalla sua fondazione, l’Associazione italiana circoli sportivi divenne Associazione  
italiana Cultura Sport, denominazione che l’ha accompagnata fino ad oggi. 
Da allora, più gioie che dolori: AiCS fu precursore di temi che hanno cambiato il volto 
della promozione sportiva, come la tutela del tempo libero, la questione ambientale e 
la questione culturale associata allo sport: nei suoi bozzetti degli anni Ottanta, l’artista 
Nani Tedeschi raffigurava AiCS come un albero fatto di fitte radici, come un nonno e 
un bambino che si tengono per mano su un prato verde, come una colomba di pace, 
nei difficili anni di Piombo. Poi, appunto, gli anni del Terrorismo, della fine della prima 
Repubblica, dei confusi anni Novanta, la crisi economica della prima decade del nuovo 
secolo, quando riforme e spending review imponevano una riflessione sulla sostenibi-
lità e sul futuro. Fino ad oggi, a una consacrazione fatta di capacità di rappresentanza, 
di credibilità e di numeri: quei 35mila della prima ora sono diventati un milione in mezzo 

Celebrare il passato, 
con lo sguardo  
rivolto al futuro
Nel 2022 l’Associazione taglierà un importante 
traguardo: l’anniversario sarà l’occasione per 
raccontarne la storia, ma anche delineare un futuro 
fatto soprattutto di reti e formazione

AICS COMPIE 60 ANNI

Q
di Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS
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secolo di vita, quasi un milione e 200mila oggi. E i cir-
coli affiliati oltre 11mila. È dunque il tempo dei bilanci, 
specie dopo la riflessione imposta dalla pandemia, una 
“prova del nove” per AiCS che ora si presenta al futuro 
forte e sicura di sé.  
Nel 2022, l’Associazione compirà 60 anni: decenni di vita 
attraverso i quali il suo impegno è mutato nelle forme e 
negli ambiti di attività, ma non nell’obiettivo finale, quello 
di rendere le nostre comunità posti accoglienti, dove il 
diritto alla salute sia di tutti, attraverso pari opportunità, 
dialogo, cooperazione, aiuto. E dove, in sostanza, le re-
gole del gioco permettano a tutti di giocare, indistinta-
mente dalle proprie possibilità o capacità.
Dunque, come sintetizzare tutto questo in un’immagi-
ne, per celebrare un anno, il 2022, non come un punto 
di arrivo ma come una mèta in divenire, nel cammino 
continuo della lotta e dell’impegno per il reale buon vi-
vere civile? Come un filo rosso che congiunge epoche 
e ambiti di intervento diversi, secondo i giovani studenti 
veneti che hanno disegnato il volto di AiCS per celebra-
re l’importante anniversario (vedi articolo a pag. 34); o 
come il volto maturo di una realtà pronta a tuffarsi nel 
futuro mettendo al centro le sue competenze per co-
struire reti solidali capaci di costruire reale cooperazione 
e bene comune.  
Non a caso, proprio da qui partono i festeggiamenti per 
celebrare la storia e al tempo stesso il futuro di AiCS: dal-
la solidarietà e dalle politiche giovanili, volte non solo a 
coinvolgere i più giovani nella vita associativa, ma a for-
marli attraverso progetti nazionali e internazionali, per 
fare di loro i futuri manager della promozione sociale e 
sportiva italiana. Con lo sguardo rivolto al grande cam-
mino fatto, ma avendo ben in mente che il futuro del 
Terzo Settore e della promozione sportiva si basa su 

competenze, alte specializzazioni e formazione della fu-
tura classe dirigente, AiCS si appresta quindi a celebrare 
i suoi primi 60 anni di vita con un grande evento benefico 
spalmato su due giorni. 
Il 26 e 27 maggio 2022, proprio a Roma, la città che le 
diede i natali, l’Associazione offrirà ai suoi stakeholder 
e ai principali partner un Gran Gala benefico serale: un 
momento conviviale, frutto dell’idea del Presidente Na-
zionale, Bruno Molea, che sarà l’occasione per racco-
gliere fondi per un’associazione che si batte per la cura e 
l’assistenza alle famiglie dei bambini oncologici; ma an-
che per ripercorrere la storia dell’ente attraverso grandi 
ospiti, premi agli atleti e ai volti che hanno fatto grande 
l’Associazione. Non mancheranno due cortometraggi: 
uno che raccoglie le immagini dell’Istituto Luce sulle at-
tività di AiCS nei primi decenni di vita - e realizzato dal re-
gista Daniele Lamuraglia; l’altro che sintetizza i primi 60 
anni di AiCS e la proietta verso il futuro, firmato da due 
giovani registi, Marco Rosson e Federico Riccardo Rossi, 
entrambi autori del pluripremiato docufilm coprodotto 
da AiCS e dedicato alla vita del pugile Giovanni Parisi, 
prematuramente scomparso. 
Il giorno dopo, AiCS promuoverà anche un torneo di 
padel benefico, sempre in favore dell’assistenza onco-
logica pediatrica: le gare di padel vedranno scendere 
in campo giornalisti, “vip” del mondo dello spettacolo 
e dirigenti e amici di AiCS, a dimostrazione di come lo 
sport di base, anche più di quello di vertice, sia in grado 
di muovere personaggi e coscienze. Il torneo si terrà in 
uno dei maggiori centri sportivi di Roma e sarà l’occa-
sione per riunire dirigenti, volontari e operatori dell’Asso-
ciazione in due giorni di festa e confronto, utili a gettare 
insieme le basi per il futuro, verso una stagione nuova 
che segnerà l’inizio dell’era post-Covid.



18 19presenzanuova

Mondo AiCS

n modo nuovo di fare promozione sportiva facendo sistema per il 
bene comune”: così il Presidente Nazionale AiCS, Bruno Molea, ha 
definito il progetto “Jump the gap”, una ricerca che vuole far luce sugli 
stereotipi di genere per aiutare le donne a “oltrepassare le barriere” 

(da qui il nome) dello sport di base. 
Condotto dall’Università degli Studi di Padova per conto di un gruppo di Enti di pro-
mozione sportiva (oltre ad AiCS, anche Acsi, Csen e Libertas) e con il finanziamento e il 
contributo operativo di Sport e Salute Spa, lo studio rappresenta una fotografia precisa 
e puntuale dello stato dell’arte del gender gap in ambito sportivo; e, al tempo stesso, 
vuole essere un contributo per chi governa le politiche pubbliche e per le varie realtà 
(associazioni e società sportive dilettantistiche), per orientare le stesse a fronte dei ri-
sultati emersi. In buona sostanza, si indaga come la comunità “vede” le donne, giovani 
e adulte, che svolgono attività motoria e le barriere che questa popolazione incon-
tra nella pratica sportiva di base, per promuovere politiche di indirizzo del movimento 
sportivo amatoriale che contribuiscano ad abbattere queste barriere.
Lo studio, presentato nelle scorse settimane, si basa sulle interviste, effettuate tra la 
fine del 2020 e l’inizio del 2021, a un campione di circa 4.600 persone, 2.800 delle quali 
donne, dagli 11 anni in su: sportivi a livello amatoriale, loro familiari, operatori e tecnici, 
ma anche persone che non praticano sport o che lo seguono solamente; sono poi 
state analizzate quasi 12mila forme lessicali sui media, sportivi e generalisti.
Tra i risultati principali, emerge che il 48% degli intervistati ritiene lo sport tra i 3 elementi 
più importanti nella vita di una donna, ma prevalentemente per questioni legate alla 
salute e non alla socialità: infatti, solo il 5% delle donne risponde che riprenderebbero lo 
sport per “stare a contatto con altre persone” e solo il 6% per “i valori che trasmette” (es. 
spirito di squadra, disciplina, competizione, ecc.). Se la donna lascia l’attività sportiva la 
“colpa” è invece della gestione familiare: per 1 su 3 rispondenti (sia uomini che donne) 
la donna è impegnata in famiglia più di altri, e sono le stesse protagoniste (4 su 10) a 
dire che la donna si esprime soprattutto in famiglia. Tanto che, se dovesse riprendere 
a fare sport, chiederebbe aiuto alla famiglia (lo pensano 4 uomini su 10 inserendo tale 

Co-progettare 
l’inclusione

Insieme ad altri Enti di promozione sportiva, AiCS ha 
sostenuto una ricerca che fa luce sulle differenze  
di genere nello sport di base, per individuare azioni 
di contrasto al gender gap in questo mondo

JUMP THE GAP

di Riccardo Casini Ufficio Stampa AiCS
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voce entro le prime cause); mentre, se dovessero essere 
gli uomini a riavvicinarsi al mondo dello sport, 1 su 2 di 
questi busserebbe alla porta proprio del coach (indican-
do tale scelta entro le prime tre posizioni nella classifica).
Quella che emerge è quindi una versione stereotipata 
della donna, che la stessa esprime, e che è però più for-
te nelle persone adulte: se a rispondere sono gli adole-
scenti, infatti, la percentuale di chi vede nella famiglia un 
ostacolo per le donne, scende al 9%. Gli adolescenti che 
praticano attività fisica, infatti, non collegano la scelta di 
una donna di abbandonare lo sport allo stereotipo che 
la lega alla famiglia (tant’è che questa viene scelta come 
aspetto meno influente rispetto a lavoro e studio).
Aspetto forse ancora più preoccupante, è che in pochi si 
sentono toccati direttamente dalla tematica: solo per il 
21% degli intervistati, infatti, la “questione femminile” nel-
lo sport è un problema che li riguarda. La maggior parte 
ammette che le differenze di genere ci sono, ma lascia 
alle istituzioni idee e soluzioni. A dimostrare di avere gli 
strumenti per gestire il drop out sportivo tra le donne 
sono invece i tecnici che rivestono ruoli operativi nello 
sport: 3 su 10 avanzano proposte contro il rischio di ab-
bandono, anche se non viene indicato come sostanziare 
fattivamente queste proposte.
Una speranza arriva infine dai media che, quando par-
lano di donne e sport, pur trattando quasi solo di cam-
pionesse e raramente di donne “comuni”, lo fanno senza 
pregiudizi; nel 30% dei testi analizzati, inoltre, se si parla 
di ostacoli che incontra la donna nella carriera sportiva la 
spiegazione risiede tutta nella differenza di genere.
Proprio per questo, l’uso dei media per campagne di 
sensibilizzazione è una delle linee guida che vengono 
delineate sulla base dello studio, insieme a interven-
ti formativi rivolti agli operatori sportivi e alle famiglie; 
promozione di politiche di “welfare” familiare da inseri-
re tra i servizi offerti da associazioni e società sportive; 

coinvolgimento degli operatori sportivi nella promozione 
dell’accessibilità allo sport e della responsabilità condi-
visa di comunità nei confronti delle differenze di genere; 
organizzazione di eventi sportivi e culturali di comunità, 
dove a essere coinvolta sia la famiglia, tutta insieme. 
Sulla base di queste linee guida, gli Enti promotori della 
ricerca hanno poi coprogettato una serie di azioni a breve 
e lungo termine per abbattere il gender gap sul campo. 
Il “commitment to action” è diviso in 2 piani: uno che rias-
sume servizi e progetti programmati per il biennio 2022-
2023, e uno che pianifica gli obiettivi programmatici per 
il prossimo quadriennio, fino al 2025. Nei progetti a breve 
termine, troviamo la formazione dei tecnici sul mondo 
femminile nello sport, l’organizzazione di eventi cultura-
li dedicati e il sostegno alle famiglie attraverso voucher 
sportivi per i bambini le cui madri fanno sport e sport gra-
tuito per le donne che accompagnano gli atleti agli eventi 
sportivi nazionali organizzati dagli enti promotori. E anco-
ra: una capillare campagna di comunicazione sui territori 
che metta in luce le donne che fanno sport e i servizi 
che le associazioni e le società sportive locali possono 
garantire loro. Nei piani a lungo termine, ancora la forma-
zione, la programmazione della “palestra ideale” a misura 
di donna ed efficaci campagne di comunicazione capaci 
di intervenire sul modello culturale attuale: programmi 
sui quali verranno concentrati i prossimi investimenti.
“È la prima volta – afferma con soddisfazione il Presiden-
te Molea – che gli Enti di promozione sportiva progetta-
no insieme: un modo corretto di fare, che amplifica l’a-
zione e il risultato”. Una best practice sottolineata anche 
dal Presidente di Sport e Salute, Vito Cozzoli, secondo 
cui con questo progetto “gli enti di promozione sportiva 
rendono un servizio al mondo sportivo rispetto a un’azio-
ne che vede Sport e Salute non solo finanziatore, ma im-
pegnato nell’abbattimento di ogni barriera che consenta 
alle donne di accedere al sistema sportivo”.
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on c’è crescita senza confronto, celerità, competitività, capacità di anticipare 
il futuro e rispondere ai bisogni emergenti. Lontano dalle logiche di sparti-
zione politica, e vicino a premialità di motivazione, competenze, merito. Nel-
lo sport come nella vita, nella promozione dello sport per tutti come nelle 

grandi imprese: è la capacità di mettersi a disposizione, con competenza e profes-
sionalità, la chiave del successo. Questo non è solo il nuovo corso impresso a CSIT, 
la Confederazione internazionale dello sport amatoriale, dal suo Presidente Bruno  
Molea; ma anche il programma con cui lo stesso Molea, a inizio novembre scorso, ha 
vinto l’elezione a membro del Consiglio di GAISF (Global Association of International 
Sport Federations), l’Associazione mondiale delle federazioni sportive internazionali. 
Un traguardo eccezionale per un presidente di un Ente di promozione sportiva (mai, 
in Italia, un suo “pari-grado” era arrivato a tanto), ma anche e soprattutto per CSIT che, 
membro di GAISF dal 1973 e riconosciuta dal CIO dagli anni Ottanta, non aveva mai 
raggiunto vette di rappresentanza politica tanto elevate. 
“Il merito – sottolinea lo stesso Molea – è della squadra, della volontà di gettare il cuore 
oltre l’ostacolo, mettendo avanti competenza, volontà di confronto, determinazione. 
CSIT è cambiata negli ultimi tempi. Nel corso dell’ultimo Congresso, celebrato anco-
ra e purtroppo in modalità di videoconferenza, abbiamo rivoluzionato il mondo delle 
commissioni tecniche sportive, i cui membri non saranno più nominati per apparte-
nenza alle associazioni membro ma solo per competenza: un cambio di passo, che ci 
ha permesso – ad esempio – di aumentare la rappresentanza femminile tra i tecnici, 
ora oltre il 20%. Una scelta di merito e di parità, di cui sono orgoglioso. Lo stesso atteg-
giamento deve essere messo nella rappresentanza politica. Il Consiglio GAISF conta 9 
membri, uno solo dei quali volto a rappresentare tutte quelle associazioni che ne fanno 
parte ma che non sono federazioni sportive: io ricopro oggi quel ruolo e coordinerò 
quelle associazioni. Sono davvero contento per la fiducia riposta in me e per l’opportu-
nità data a CSIT di confrontarsi a così alti livelli. Ora serve serrare le fila: confronto, coo-
perazione, al fine di scambiarsi buone pratiche e competenze, competitività e celerità, 
perché dopo la pandemia è necessario cogliere tutte le opportunità possibili per fare 
dello sport un settore al passo coi tempi”. 

Un nuovo corso per 
lo sport mondiale

Dal recente Congresso CSIT alla fresca nomina 
nel Consiglio GAISF, il Presidente Molea traccia le 
linee di crescita del movimento: “Dobbiamo essere 
sempre più competitivi, attrattivi e green”

POLITICHE SPORTIVE

di Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS
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Lo ha detto poco fa: l’ultimo Congresso CSIT si è svolto 
ancora in videoconferenza, a causa dell’allerta Covid, 
la stessa che vi ha costretto ad annullare l’edizione 
2021 dei World Sports Games. È stato difficile? 
Già, un’edizione sofferta quella del 2021. In calendario per 
giugno scorso, è stata prima rinviata a ottobre e infine an-
nullata quando abbiamo capito che le limitazioni ai viag-
gi dall’estero avrebbero fortemente minato la partecipa-
zione e, quindi, la sua piena riuscita. Per me, che come 
presidente AiCS ero riuscito già mesi prima a organizzare 
grandi eventi sportivi in sicurezza nonostante le limitazio-
ni da allerta Coronavirus, è stato difficile dover accettare 
la situazione, ma non ci siamo persi d’animo. In Congres-
so abbiamo lanciato i Campionati internazionali  “singoli”: 
offriamo la possibilità alle varie associazioni membro di 
candidarsi a ospitare nel 2022 uno o più Campionati CSIT. 
Non sarà come la grande festa dei World Sports Games, 

ma ci consentirà finalmente di tornare a fare sport, a viag-
giare, a incontrarci evitando però i grandi spostamenti di 
persone. L’Italia si è già candidata, e a giugno prossimo 
porterà a Cervia, sede mancata dei World Sports Games 
2021, i Campionati CSIT di Mamanet, Beach Soccer e Ba-
sketball. Provarci sempre, quindi, senza arrendersi. E poi 
la testa va già al 2023…

La prossima edizione dei World Sports Games? 
Esatto, e sarà una tra le capitali più belle del mondo a 
ospitarli: Roma. Nel corso dell’ultimo Congresso CSIT, 
l’incaricato del Consiglio del Comune di Roma Angelo 
Diario ha presentato l’offerta sportiva della città, che con-
ta più di 100 campi da calcio, altrettanti da tennis, oltre 50 
piscine, arenili attrezzati per gli sport sulla spiaggia e tan-
to altro. Roma non ha poi bisogno di tante presentazioni, 
basta un’immagine sola: la cerimonia di apertura dei Gio-
chi allo Stadio dei Marmi, al Foro Italico. Già questo vale 
la partecipazione ai nostri World Sports Games. 

Sport, organizzazione di grandi eventi sportivi e spo-
stamenti di persone tra Paesi impongono anche una 
riflessione attuale sulla sostenibilità ambientale. Il 
2021 è stato l’anno della svolta “green” di CSIT?
I Giochi del 2021 ne sarebbero stata la consacrazione 
ufficiale, con eventi di sensibilizzazione ambientale, 
spostamenti a basso impatto ambientale, accoglienza 
e servizi agli atleti, tutto eco-friendly. Ma l’attenzione 
all’ambiente sta nel Dna dello sport amatoriale e ciò 
che mancava lo abbiamo forse aggiunto promuoven-
do un efficace confronto con chi fa della sostenibilità 
ambientale nello sport una vera occupazione. Grazie 
alla collaborazione con GAISF, all’ultimo Congresso 
CSIT era presente anche un suo esperto di eventi spor-
tivi “green”: Rohit Ramesh, da Losanna, ci ha presentato 
una road map che dovremmo seguire per intrapren-
dere azioni di sostenibilità. Da qui, nascerà un nuovo 
gruppo di lavoro in CSIT rivolto ai temi della sostenibi-
lità ambientale, il cui scopo è studiare e discutere tutte 
le risorse fornite da GAISF e dal CIO per progettare una 
personale “road map” di CSIT per gli eventi sportivi eco-
sostenibili. Il nostro obiettivo è arrivare ai World Sports 
Games 2023 con una serie di attività capaci di rendere 
realmente ecologico il nostro grande evento. CSIT è 
oggi una confederazione di 52 organizzazioni nazionali 
di sport di base, provenienti da tutti i continenti. Ciò im-
pone di rappresentare un laboratorio di sperimentazio-
ne e di scambio sulle innovazioni. Il movimento sporti-
vo deve saper contribuire ad un pianeta più sostenibile 

e CSIT ha il dovere di costituire una guida per lo sport 
di base sulle migliori pratiche da adottare.  

Maggiore qualità tecnica nelle commissioni sportive, 
eventi eco-sostenibili, rappresentanza politica. Cos’al-
tro c’è nel futuro di CSIT, ora? 
Progettazione, l’allargamento della platea dei membri 
e la capacità di intercettare ancora di più i giovani. Gra-
zie ai progetti cofinanziati dall’UE, oggi CSIT sostiene lo 
sviluppo delle politiche giovanili: siamo ormai alla terza 
edizione di importanti progetti europei volti a formare 
la classe dirigente del futuro, con l’intento di costruire 
e rafforzare una piattaforma comune di “young leaders” 
sportivi, consapevoli che lo sport è un’opportunità socia-
le, economica ed occupazionale. Attraverso il finanzia-
mento europeo, CSIT può essere un motore dell’educa-
zione dei giovani nel campo dello sport di base a livello 
internazionale. Perché il circolo virtuoso si autoalimenti è 
necessario essere in grado di intercettare le giuste linee 
di finanziamento, tessere reti utili a livello internaziona-
le e avvicinare i più giovani attraverso ambiti che sono 
per loro sensibili e oggetto di grande attenzione: ad 
esempio, individuando meglio e dando spazio agli sport 
emergenti e sperimentando le migliori pratiche per la 
sostenibilità del nostro pianeta. Ciò ci aiuterebbe ad es-
sere più competitivi e maggiormente attrattivi.

Quindi, l’intento è anche quello di allargare le partner-
ship internazionali? 
Credo sia il momento di creare nuove opportunità per 
ampliare la nostra capacità di raccogliere nuovi mem-

bri, abbattendo vecchi vincoli associativi. L’idea è quindi 
quella di modificare i requisiti richiesti per diventare soci 
in modo da accettare più tipologie di membri come as-
sociazioni, organizzazioni, federazioni internazionali che 
magari potrebbero diventare partner attivi nei campio-
nati singoli e nei World Sports Games. Questo ci porte-
rà ad essere maggiormente competitivi nei confronti di 
altre organizzazioni internazionali che nel tempo hanno 
dimostrato di essere più flessibili di CSIT.  

Chiudiamo tornando a GAISF. Si aspettava l’elezione? 
Ci abbiamo lavorato ma non me l’aspettavo, a onor del 
vero. Sono stato eletto con il 56% dei voti, rispetto al 
44% conquistato da Robert de Kock, Presidente della 
Federazione mondiale dell’industria degli articoli spor-
tivi (WSFGI) con cui mi sono confrontato e col quale 
spero di lavorare. Questa è davvero un’avventura nuo-
va e, se penso al mio punto di partenza, per un attimo, 
mi sembra davvero incredibile. Sono in GAISF come 
presidente CSIT, è chiaro, ma credo che questo pos-
sa fare tanto bene anche ad AiCS, che da anni fa delle 
politiche internazionali una leva di formazione, proget-
tazione e costruzione di reti. E credo che faccia bene 
un po’ a tutti: io lì non rappresento la promozione spor-
tiva di base, non solo almeno; ma poter parlare da un 
palco tanto autorevole avendo bene in mente il valore 
sociale ed economico dello sport di base, credo sia un 
valore aggiunto sia per la promozione dello sport per 
tutti, italiana e non, sia per il settore sportivo in gene-
rale. Avere basi solide è l’unico modo per raggiungere 
altezze importanti.
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inascimento green, transizione ecologica, lotta per il clima, educazione 
ambientale fin dalla tenera età. E poi: addio alla plastica, campo aperto 
alla raccolta differenziata spinta e caccia allo smaltimento illecito. Le 
tematiche “green” da tempo sono entrate nel nostro vocabolario quoti-

diano e oggi sono al centro (finalmente) del dibattito e delle politiche pubbliche; 
ma cos’è che davvero cambia il modo di comportarsi e fa maturare un sano, abi-
tudinario e innato senso di rispetto della Natura? Secondo AiCS, i comportamenti 
quotidiani: i piccoli gesti, la non accettazione passiva di una carta gettata a terra, 
il coinvolgimento dei bambini attraverso l’esempio positivo e le “piccole lezioni” di 
educazione ambientale. 
Convinzione, questa, alla base delle politiche ambientali dell’Associazione, che da 
un decennio si è dotata di una Commissione nazionale Ambiente volta a organiz-
zare eventi sportivi e di sensibilizzazione al rispetto ambientale, ma che oggi getta 
il cuore oltre l’ostacolo e promuove la nascita di AiCS Ambiente, un’associazione di 
promozione sociale tutta dedita alle politiche e agli eventi green: uno “spin off” di 
AiCS, secondo Andrea Nesi (prima Coordinatore della Commissione tematica e oggi 
Presidente della neonata associazione), volto a incrementarne le azioni sulla tutela 
ambientale e ad attirare reti utili a progettazione e condivisione di obiettivi strategici. 
Le direttrici? Quelle che hanno fatto grande l’impegno “green” dell’Associazione: 
qualità delle attività proposte, sia sportive sia culturali, come l’ormai nota gara 
di raccolta rifiuti a premi, la “Rifiuthlon”; ma anche relazioni con i territori, proget-
tazione e organizzazione di appuntamenti che diano la misura della capillarità 
dell’ente nel Paese. 

Andrea Nesi, nasce AiCS Ambiente: che obiettivi si pone e come lavorerà? 
AiCS Ambiente APS nasce per interpretare al meglio il ruolo che è stato sino 
ad oggi ricoperto dalla Commissione Ambiente. Ci occupiamo oramai di temi 
“green” in modo costante, professionale ed efficace sull’intero territorio nazio-
nale, ma in questo modo avremo uno strumento giuridico più adeguato. AiCS 

La rivoluzione  
parte dal basso

Andrea Nesi, Presidente della nuova associazione, 
ne delinea gli obiettivi: “Sensibilizzare ed educare 
al rispetto dell’ambiente attraverso progettazione, 
dialogo con gli enti locali e organizzazione di eventi”

NASCE AICS AMBIENTE

R

di Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS



Politiche ambientali

Andrea Nesi, Presidente AiCS Ambiente
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Ambiente chiederà come primo atto a tutti i Comi-
tati provinciali di diventare sede dell’associazione: 
questo aumenterà il potenziale del neonato Ente, 
ma anche dei comitati territoriali che avranno uno 
strumento in più per competere, per essere sul ter-
ritorio efficacemente con un ulteriore elemento di 
credibilità e contestualità rispetto alla rivoluzione 
verde che ci apprestiamo ad affrontare nei pros-
simi decenni. Partirà la “Scuola di Rifiuthlon”, riser-
vata a comitati AiCS, dirigenti e collaboratori, volta 
a formare una rete operativa sul territorio capace 
di replicare la nostra esperienza più emblematica. 
Avvieremo appuntamenti nuovi, sempre legati alla 
“Rifiuthlon”: la “Mediathlon”, per unire alla raccolta 
rifiuti la proiezione nelle scuole e non solo di do-

cumentari debitamente scelti e che siano capaci 
di utilizzare un linguaggio adatto ai più giovani; e la 
“caccia agli animali vivi”, un gioco per i più picco-
li, che presenteremo al Premio Ambiente 2021 con 
una madrina d’eccezione, la giornalista Rai Sabrina 
Giannini. Anche il Premio stesso, destinato a perso-
nalità come giornalisti, forze dell’ordine, imprendi-
tori e gente comune che si sono distinte nell’impe-
gno per la difesa dell’ambiente, continuerà come 
appuntamento fisso dell’Associazione. Insomma, 
AiCS Ambiente dovrà continuare nel solco del-
le attività della Commissione Ambiente, puntan-
do sia sulla qualità delle attività, sia sulla quantità 
che serve comunque a dare dimensione assoluta 
all’associazione; ma anche sulla formazione degli 
operatori locali, sulle relazioni con i territori e sulla 
progettazione per partecipare a bandi compatibi-
li e produrre proposte sostenibili per istituzioni e 
gruppi comuni. 

Uno dei temi al centro dell’ultimo G20 era indub-
biamente il clima: a chi dibatte nei grandi con-
sessi, AiCS continua a contrapporre l’educazione 
partendo dalle piccole azioni e dai bambini?  
Oggi tutte le posizioni sui temi ambientali si sono 
irrigidite, e ciò è frutto della complessità del mon-
do. Ci sono problemi enormi, spesso affrontati do-
vendo lottare contro altrettanto grandi interessi 
economici: insomma, la questione climatica non è 
un processo veloce né facile da trattare. Per que-
sto noi ci muoviamo partendo dal basso: dai pic-
coli gesti, certo, ma anche dalle piccole persone, 
i bambini e le bambine, appunto. È un obiettivo 
che ci si addice: la galassia AiCS d’altronde lavo-
ra quotidianamente con gli ambiti sportivi e sco-
lastici ed è lì che possiamo imprimere un’ulteriore 
accelerazione, progettando attività da sottoporre 
direttamente alle Direzioni scolastiche, dialogando 
con i Comuni. Questi ultimi lamentano scarsità di 
fondi, ma è la rete che AiCS può offrire sul territorio 
che fa la differenza e può andare incontro agli enti 
locali con proposte educative accessibili e soste-
nibili, come ad esempio i campi estivi eco-sportivi 
per i più piccoli o le nostre “Rifiuthlon” in ambito 
scolastico. L’obiettivo non cambia, resta sempre lo 
stesso: la politica dei piccoli gesti positivi, quei ge-
sti che, ripetuti con costanza da una moltitudine di 
persone, possono diventare una vera rivoluzione. 

La scelta dei rapporti con i piccoli Comuni e con 
partner commerciali strategici, testimonial di po-
litiche green illuminate, aiuta AiCS a raccoglie-
re sul territorio le buone pratiche di educazione 
ambientale?  
Incidere concretamente, questo il nostro diktat. 
Interloquire con i piccoli Comuni significa, molto 
spesso, una comunicazione agevole e celere, una 
catena decisionale corta, la possibilità di creare 
reti territoriali con più Comuni contemporanea-
mente e una facilità nell’individuare e coinvolgere 
gli stakeholder come scuole, mondo dello sport e 
imprese del territorio, compreso l’agroalimentare 
“slow”.  L’Italia ha una moltitudine straordinaria di 
Comuni di medie e piccole dimensioni e spesso 
si tratta di comunità coese, che amano il proprio 
territorio: con loro, troviamo terreni sempre fertili 
e sensibilità spiccate. Certo, ai Comuni servono in-
terlocutori formati e capaci di essere al passo coi 
tempi nelle proposte: per questo, per noi la for-
mazione è importantissima. Anche i partner privati 
possono essere un’opportunità: cito l’esempio po-
sitivo della collaborazione con RRG Italia (il brac-
cio italiano di Renault) che ci ha fornito in uso per 
8 mesi un’auto ibrida con la quale abbiamo attra-
versato l’Italia per proporre le nostre “Rifiuthlon”. 
Colgo anzi qui l’occasione per ringraziare l’azienda 
e il suo direttore, Renato De Filippis, per la fiducia 
che ha riposto in noi.

Si è appena concluso “Sprek.o.”, progetto coordi-
nato da Cittadinanzattiva al quale AiCS ha porta-
to il suo know how nell’organizzazione di eventi 
green e di coinvolgimento del target più giovane. 
Bilancio positivo? 
È stato davvero un successo: 31 “Rifiuthlon”, tripli-
cate rispetto al progetto originario, condotte in 7 
Regioni diverse e 1.700 bambini convolti. Non una 
pulizia dei territori, sia chiaro, ma una capillare e 
massiccia operazione di educazione al rispetto am-
bientale, condotta attraverso il gioco. E l’apprezza-
mento ricevuto è stato tangibile. Senza il progetto 
“SpreK.O.”, finanziato dal Ministero del Lavoro e del-
le Politiche Sociali, non ci sarebbero forse state le 
risorse sufficienti per un calendario simile di eventi: 
è per questo necessario anche in futuro intercetta-
re i bandi giusti che ci consentano di dare il nostro 
contributo operativo al mondo che sta cambiando.
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Un progetto  
per l’inclusione  
di giovani e famiglie

SCUOLE E PROMOZIONE SPORTIVA

rima Reggio Calabria, Forlì, Salerno e Rimini, seguite da Cagliari, Frosi-
none e Venezia e poi da decine di altre province italiane per un totale di 
39 Comitati provinciali AiCS coinvolti in ben 19 regioni italiane: hanno uf-
ficialmente preso il via nelle scorse settimane le attività sportive gratuite 

negli istituti scolastici previste all’interno del progetto “Sport di squadra – promuo-
vere l’inclusione dentro e fuori le scuole”, ideato da AiCS con il finanziamento del 
Dipartimento per lo sport presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e con il 
patrocinio del MIUR - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca.
Il progetto, fortemente voluto dall’Associazione per promuovere la pratica mo-
toria nei bambini dai 3 ai 14 anni, ma anche nelle loro famiglie e negli studen-
ti universitari secondo un’ottica di inclusione sociale e di pari opportunità con 
particolare riferimento alle condizioni di fragilità socio-economica, ha preso le 
mosse da un’analisi delle esigenze maturate anche in conseguenza della pan-
demia e delle derivanti misure di sicurezza sanitaria, che hanno avuto un impatto 
rilevante sui bambini e sulle famiglie, e ancor di più, hanno creato un divario 
sociale nella comunità. 
A fronte di tale situazione il progetto vuole offrire l’occasione ai bambini, ai giovani 
e alle famiglie di riprendere le attività sportive, che sono più di altre occasione di 
socializzazione, con particolare attenzione ai contesti che versano in condizioni di 
fragilità socio-economica. Quello che viene proposto da AiCS è quindi un vero e 
proprio patto educativo con le scuole, che valorizzi lo sport come leva di inclusio-
ne sociale; ma anche un patto formativo con i giovani universitari, proponendo loro 
sport gratis in cambio di stage di affiancamento agli operatori sportivi. 
Proprio per questo, il progetto ha ottenuto il patrocinio del MIUR, che (così come 
successo per l’altro progetto AiCS, “Sport siamo Noi – Promuovere comunità 
coese attraverso lo sport di tutti”) ha segnalato “Sport di squadra” alle scuo-
le, secondo i target di riferimento. Al tempo stesso, a livello territoriale, AiCS è 
potuta entrare negli istituti scolastici per presentare le proprie azioni facendo 
leva proprio su questo riconoscimento del Ministero. Il patrocinio rappresenta 

P

Ha preso il via in queste settimane “Sport di 
squadra”, l’iniziativa AiCS che propone un patto 
educativo con le scuole, e che per questo è 
sostenuta da Dipartimento per lo sport e MIUR
di Riccardo Casini Ufficio Stampa AiCS
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Lo sport per tutti



Lo sport per tutti

ovviamente anche un importante attestato che con-
ferma l’azione di AiCS sul territorio e la credibilità dei 
suoi piani di intervento presso le istituzioni naziona-
li. Nella sua lettera di riconoscimento, non a caso, 
lo scorso aprile il MIUR di fatto aveva affidato le sue 
scuole ai progetti AiCS “auspicando” che le istituzioni 
scolastiche territoriali volessero avvalersi della col-
laborazione dell’Associazione per favorire l’esperien-
za motoria sportiva a loro alunni e studenti, secondo 
i protocolli di sicurezza condivisi e consolidati.
È stata forse invece la possibilità di promuovere lo 
sport in maniera qualificata nelle scuole, quello che 
più di tutti ha convinto il Dipartimento per lo sport 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, che la 
scorsa primavera aveva dato la prima “spinta” all’av-
vio del progetto, con un finanziamento di 700mila 
euro che testimoniava la piena fiducia in un’iniziativa 
che sposa l’idea di sport come fulcro di una politica 
educativa pubblica, votata all’inclusione.
Nel concreto, il progetto offre ai Comitati provincia-
li AiCS coinvolti (come detto, 39 in 19 differenti re-
gioni) la possibilità di realizzare con gli istituti sco-
lastici, con le amministrazioni comunali aderenti e 
con le Università del territorio, tre differenti tipi di 
attività a seconda del target: bambini tra i 3 e i 14 
anni, bambini e famiglie, o studenti universitari. In 
particolare, le linee strategiche del progetto pre-
vedono il potenziamento della pratica motoria gra-
tuita degli studenti, curricolare o extracurricolare a 
seconda delle esigenze scolastiche, con l’obiettivo 
di raggiungere in questo modo tutti i bambini, tra 

cui quelli inseriti nei circuiti della povertà educati-
va che fuori dalle scuole non hanno le opportuni-
tà di accedere alla pratica motoria e allo sport; ma 
anche l’organizzazione di moduli di pratica motoria 
incentrati sul gioco di squadra, in grado di promuo-
vere lo sport come veicolo attraverso il quale svi-
luppare competenze di fair play, di inclusione e di 
competizione orientata al gioco di squadra; e l’ero-
gazione di moduli di pratica motoria “adattata” che 
contemplino la partecipazione attiva sia di bambini 
e bambine con disabilità, sia di quelli normodotati.  
Inoltre, nei confronti dei giovani universitari, AiCS 
propone un patto formativo per potenziare il prota-
gonismo dei giovani adulti nello sport di base propo-
nendo loro sport gratis in cambio di stage di affian-
camento agli operatori sportivi nell’organizzazione 
di eventi sportivi rivolti a bambini e famiglie; infine, il 
progetto punta alla formazione degli operatori spor-
tivi, istituendo una task force di esperti formatori sui 
temi dello sport educativo ed inclusivo e della ge-
stione di eventi sportivi.
Oggi, dopo settimane di formazione rivolta ai refe-
renti locali del progetto e la realizzazione di un logo 
ufficiale del piano nazionale, “Sport di squadra” ha 
finalmente preso il via. L’augurio è che possa rappre-
sentare per tanti giovani e per le loro famiglie, specie 
per i più fragili sotto diversi punti di vista, un motore 
propulsivo di socializzazione, inclusione e crescita 
umana, in un ambiente come quello scolastico che 
rappresenta il primo e più naturale spazio per la pro-
mozione di questi valori.
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Mondo AiCS

re generazioni almeno hanno visto AiCS crescere, farsi portavoce delle 
esigenze di bambini, adulti e anziani, di categorie sociali più deboli, e 
andare incontro ai bisogni emergenti sapendo sempre precorrere i tempi 
e organizzando il proprio impegno nella promozione sportiva e culturale 

in modo tale da rendere le nostre comunità posti accoglienti, dove il diritto alla 
salute sia di tutti, attraverso pari opportunità, dialogo, cooperazione, aiuto. 
Ma come sintetizzare il vario mondo di AiCS e i suoi molteplici ambiti di azione in 
un’unica immagine, capace di  celebrare un anno, quello del 60° anniversario dalla 
sua fondazione, non come un punto di arrivo ma come una mèta in divenire, nel 
cammino per il reale buon vivere civile? Come un filo rosso di lana che congiunge 
epoche e ambiti di intervento diversi, ad esempio: questa è almeno l’immagine 
che di AiCS hanno i nove studenti della 4a N del Liceo “Guggenheim” di Venezia, 
vincitori del concorso di idee volto all’ideazione del calendario AiCS del prossimo 
anno e che, insieme a oltre 200 ragazzi da tutta Italia hanno tentato di dare un 
volto ai 60 anni dell’Associazione. I primi classificati, nello specifico, sono Gabriel 
Barzoni, Francesca Bettello, Lucia De Vei, Nicoleta Druga, Alice Favaretto, Nicola 
Gobbi, Alessandro Naccari, Alice Pradolin e Alvise Zurlandi, coordinati dalla do-
cente Ekaterina Zavalova, con la collaborazione degli insegnanti di sostegno Va-
leria Vitale e Giacomo Martelli, dell’assistente tecnica Valentina Zuin e dei docenti 
Maria Vittoria Bettio, Qedim Bacci e Nicoletta Stacco. Un lavoro in team per un 
percorso che ha guidato i ragazzi attraverso la conoscenza approfondita di AiCS e 
del valore reale di quanto promosso sui territori in favore dell’inclusione e dell’e-
ducazione al bene comune. 
Le 13 tavole presentate dai giovani studenti del “Guggenheim” sono state scelte dalla 
commissione esaminatrice, guidata dal pittore Ido Erani e composta anche dai diri-
genti AiCS Sonia Gavini e Serafino D’Onofrio, tra oltre 320 tavole provenienti da tutta 
Italia e parti creative di ben 25 proposte diverse, tutte opere di studenti dai 15 ai 17 anni. 
Meritevoli di interesse sono risultate anche le proposte formulate da Martina Mai-
nardi, studentessa della 2FL dell’istituto “Volta” di Pavia, e degli studenti del “Rosa 

Il filo conduttore 
di AiCS

Con l’arrivo del 60esimo anniversario, il concorso 
di idee che ha coinvolto gli istituti scolastici ha 
rappresentato ancora di più un’occasione per 
riflettere su cosa rappresenti oggi l’Associazione

CALENDARIO 2022

T

di Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS
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Gli studenti della 4a N del Liceo “Guggenheim” di Venezia con i docenti Ekaterina Zavalova (prima in basso a sinistra),  
Valeria Vitale e Giacomo Martelli (ultimi a destra, in basso e in alto)
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Luxemburg” di Acquaviva delle Fonti (Bari), già vinci-
tore del concorso nel 2019; alla giovane Mainardi, 15 
anni appena, la commissione ha assegnato una men-
zione speciale. I premi saranno consegnati nel corso 
dell’Assemblea nazionale di AiCS, che per la prima 
volta dall’avvio della pandemia che ha cambiato cuo-
ri, menti e anche modalità di partecipazione, si svol-
gerà in presenza. 
Dagli acquerelli alla china, dalla ricostruzione grafica 
a quella fotografica, i giovani allievi d’arte di tutta Italia 
hanno tentato di riprodurre il valore di AiCS attraverso 
le immagini, chi insistendo sullo sport come leva di 
socialità, chi sulla cultura come strumento di inclusio-
ne sociale. Ma, come hanno scritto i giovani vincitori 
nella loro relazione allegata alla proposta, difficile è 
sintetizzare il valore di 60 anni di vita e le decine di 
ambiti di intervento in 12 immagini. 
“Man mano che ci siamo avvicinati al tema – scrivo-
no Gabriel, Francesca, Lucia, Nicoleta, Alice, Nicola, 
Alessandro, Alice e Alvise - abbiamo scoperto che le 
attività di AiCS sono unite da un’energia invisibile, un 
filo conduttore che comprende le cose normalmente 
pensate separate. Sport e musica, cos’hanno in co-
mune? E cosa c’è di comune tra solidarietà e innova-
zione? E tra teatro e prigione? Nascosto ma fondan-
te, come le radici di un albero sotto AiCS c’è invece 
un filo conduttore: sono i suoi valori che, attraverso 
le epoche, hanno abbracciato un’intera umanità. Nel 
calendario dedicato ai suoi primi 60 anni, non vole-
vamo quindi solo mostrarne gli ambiti di azione, ma 
abbiamo voluto affiancare le sue attività alle Giornate 
internazionali o a eventi storici cruciali dedicati agli 
impegni civili per i quali AiCS si batte”. Così il filo ros-

so che rappresenta i valori di AiCS si confonde con il  
filo spinato che ci impedisce di dimenticare l’Olocau-
sto, nel Giorno della Memoria; o definisce il Muro di 
Berlino abbattuto il 9 novembre 1989; o rappresenta il 
nastro con cui la ginnasta può ballare, nella Giornata 
internazionale della donna; o l’orizzonte di un pano-
rama da salvare, nel giorno in cui si celebra l’entrata 
in vigore del Protocollo di Kyoto. “Questi – chiosano i 
ragazzi – sono i valori di AiCS: l’unione dopo l’abbat-
timento del muro, l’attenzione a tutti quelli che sono 
dietro il filo spinato e sono come noi, anzi sono noi”. 
Nel lavoro presentato sono stati inseriti anche disegni 
creati da ragazzi che hanno bisogno di sostegno, ren-
dono noto gli insegnanti che hanno guidato il lavoro 
della 4a N, “considerando proprio il valore che l’As-
sociazione dà all’inclusione. Ogni alunno – spiegano 
i professori – ha portato alla propria opera la motiva-
zione che stava alla base della scelta dell’immagine, 
della tecnica e della data specifica da segnalare per 
ogni mese. Vi presentiamo solo un commento come 
esempio. In questo momento di crisi mondiale e di 
pandemia, pensare e praticare i valori positivi che 
porta avanti AiCS crediamo aiuti molto i più giovani 
a uscirne fuori: ‘Per il mese di giugno – si legge nella 
motivazione di uno dei ragazzi, portata ad esempio 
dai docenti – ho scelto di rappresentare la musica, 
per il fatto che il 21 giugno si celebra la Festa della 
musica, raffigurando questo aspetto e disegnando un 
pentagramma accompagnato in basso da una chitar-
ra. Ho illustrato questo pensando al valore della cul-
tura, a quanto la musica riesca a consolare le persone 
rendendo loro la giornata migliore, e riuscendo a ren-
derle felici anche nei momenti più difficili’”. 




